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Visoni, cani, galline ovaiole: hasta la victoria CRISTIANA PULCINELLI

G
alline, visoni e cani. Cosa hanno in co-
mune queste specie di solito così di-
stanti tra loro?Oggi,ognunadiloro,ha
vinto una piccola ma importante bat-

taglia. Cominciamo dalle galline che avranno
più spazio. Sembra poco per chi ha il destino co-
munque segnato: produrre uova e finire al for-
no. Ma provate a passare la vostra vita a tentare
dizampettare inunospaziopiùpiccolodiunfo-
glio extra strong e poi ne riparliamo. Il Parla-
mento europeo aveva già votato la richiesta di
smantellamento progressivo delle gabbie da
batteria, ma il governo italiano sembrava voler
appoggiare una mozione che invece di abolire

allargava le recinzioni di2 miseri centimetri. La
Lega antivivisezione ha abbracciato la causa
pubblicando appelli di un vasto schieramento
di parlamentari e il consigliere Adolfo Sansolini
ha anche intrapreso uno sciopero della fame e
della sete.Alla fine, la ragionehaprevalso: inun
incontroaPalazzoChigi -ha fatto sapere laLav-
il governo italiano si è dichiarato disponibile a
studiareunasoluzioneaccettabileaglialtripaesi
dell’Ue perarrivare, nel corso di diecianni, ada-
re libertà di movimento alle povere galline
ovaiole.EaBruxellesilnostropaesesièschierato
conilnordEuropaperabolirelesbarre.

I cani da combattimento non finiscono nel

forno,mail lorodestinoèforseancorapiùtriste.
Bastonati, lasciati a digiuno, legati, gonfiati di
anabolizzanti: sono questi i metodi per adde-
strarli ad uccidere. Molti (5 mila l’anno) non so-
pravvivono a un trattamento del genere. Anche
per loro però c’è una buona notizia: già entro la
prossima settimana dovrebbe essere approvato
dal Consiglio dei ministriun decreto il cui testo,
elaborato dalla Lav con la Lipu e Legambiente,
introduce sanzioni più alte, l’arresto e la reclu-
sionefinoa2anniperchiunqueorganizzioassi-
staauncombattimentofracani. Infine, ivisoni.
ACasteldiSangro,vicinoL’Aquila,c’eraunalle-
vamentocheoranonc’èpiù.Loscorso8maggio

gli animalisti avevano fatto un blitz perché, so-
stenevano, il proprietario maltrattava gli ani-
mali e inquinava l’ambiente. Giovedì, il capo
dell’ufficio tecnico municipale ha firmato
un’ordinanzadidemolizionedeicapannoni.

Tre piccole storie di questi giorni su cui vale la
pena fermarsi un minuto a riflettere. La prima
cosa che ci viene da notare è il ruolo dell’uomo.
Le battaglie, i cui vantaggi ricadono sugli ani-
mali, sono in realtà battaglie tutte nostre. Sono
uomini quelli che si battono per i diritti degli
animali e sono uomini coloro che calpestano i
diritti degli animali. Uomini contro uomini. E
due concezioni del mondo che si scontrano. La

secondariflessionenascedallaletturadelnuovo
libro di Giorgio Celli, «Darwin delle scimmie».
In Italia, ricordaCelli, le ideediDarwintardaro-
nomoltoadiffondersie,ancoraoggi,mancafor-
se un’adeguata conoscenza della sua rivoluzio-
ne. Peccato, perché, scrive l’etologo, «Darwin ci
insegnachenoieglianimalisiamoparenti,piùo
menolontani,piùomenovicini,echerispettar-
li, e aiutarli a sopravvivere, significa nonadope-
rarsi solo per loro,maanche, e forse soprattutto,
pernoistessi. Imparando,così,chel’uomononè
il padrone del mondo, ma semmai il suo custo-
de, che lepianteeglianimalinonsonoisuoiser-
vi,maisuoialleati».

L’INTERVISTA ■ LO STORICO PETERSEN: I TEDESCHI GIUDICATI DALL’ITALIA

Mezzo secolo per riabilitare la Germania
PAOLO SOLDINI

I l professor Jens Petersen sta
rileggendo, proprio in questi
giorni, i giudizi che la stam-

pa italiana dava della nascente
Repubblica federale di Germania
nel ‘49. Petersen, il quale sta per
lasciare la guida dell’Istituto sto-
rico germanico di Roma a Lutz
Klinkhammer, ha dedicato anni
a leggere la storia della Germa-
nia contemporanea nello spec-
chio della cultura italiana.

«Mi colpisce un fatto: ancora
nel ‘43 e nel ‘44, sul-
la stampa antifasci-
sta che stava na-
scendo a Bari si ma-
nifestava la speranza
di una rinascita de-
mocratica in Ger-
mania con un rove-
sciamento del nazi-
smo da parte del-
l’opposizione inter-
na. Poi ci fu la lunga
agonia del Terzo
Reich e alla fine i
giudizi diventarono
del tutto negativi. I
tedeschi venivano considerati
tutti nazisti: è un atteggiamento
che sarebbe restato a lungo, ali-
mentato dalla guerra fredda e
dalle divisioni nell’Italia repub-
blicana nei confronti della Re-
pubblica federale, contrapposta
alla Germania “buona” che era
la Rdt».

Pregiudizi soprattuttoasinistra,
però.

«No,direiunpo’ intuttalacultura
italiana.Ancheseovviamenteasi-
nistraitonieranopiùduri...»

Però da un certo momento in poi
una parte della sinistra ha avuto
un buon rapporto con la Germa-
nia federale. Diciamo la sinistra

cheleggevaHabermas.
«Consideri che lo Habermas del
patriottismo della Costituzione,
della ”occidentalizzazione” della
Germania è un Habermas piutto-
sto tardo. All’inizio degli anni ‘70
era su posizioni marxiste e critica-
va le malefatte del “capitalismo
maturo” tedesco. Non parliamo
poidegli intellettualidel ‘68.Ean-
chedicertimediadi ispirazione li-
beral,comelo«Spiegel»ela«Zeit».
Siusavanomoltolecategoriedella
continuità con la Germania gu-
glielmina e nazista e della restau-
razione. Il che aveva riflessi all’e-

stero. Pensi che ci fu
un periodo in cui do-
vemmo togliere le tar-
ghe all’esterno della
scuola germanica e
mettereivetriblindati
quiall’istituto.Èbuffo
come, almeno in Ger-
mania, le cose siano
radicalmente cambia-
te. Adesso la sinistra
tedesca si è quasi ade-
nauerizzata: rimpian-
ge la Repubblica di un
tempo, più piccola,
meno coinvolta nei

fattidelmondo,quasiidilliaca».
Torniamoall’atteggiamentodel-
la cultura italiana. La caduta del
Muroel’unificazionefuronomo-
mentidisvolta.

«Ci furono dei timori, che riflette-
vanodiffidenzeverso laprospetti-
va di un “Quarto Reich”... Galli
dellaLoggiascrivevacheconlaca-
duta del Muro la Germania passa-
vadallapartedeivincitoridellaSe-
conda guerra mondiale. Barbara
Spinelli, invece, diceva giusta-
mente che non bisognava aver
paura della forza della nuova Ger-
mania, bensì della sua debolezza.
Comunque,quandofuproclama-
ta l’unificazione, in Italiaci fuuna

generale accettazione. Anche a si-
nistra. Ricordo il titolo dell’Unità:
«Benvenuta, Germania». Poi ven-
nero gli eventi terribili del ‘91-92,
le violenze xenofobe e il pendolo
oscillò nuovamente verso la diffi-
denza. La fase preparatoriadell’U-
nione economica e monetaria fu
un altro momentodi tensioni, co-
me si sa. C’era irritazione da voi
per certi nostri economisti un po’
troppo sprezzanti; ma c’era la
preoccupazione,danoi,di impor-
tare il vostro partito unico della
spesa pubblica. Ebbe un bel daffa-
rel’ottimoCiampi».

Orac’èunnuovopassaggio:iltra-
sferimento della capitale da
BonnaBerlino

«È un fatto che testimonia cam-
biamentiprofondi. La nuovaGer-
maniaèmenocattolica,piùprote-
stante,piùateaemenooccidenta-
le. I 16 milioni di nuovi tedeschi
sono meno americanizzati dei lo-
ro concittadini dell’ovest. Il che è

un retaggio del comunismo, ma
non solo. Esiste in Germania una
cultura “altra” che pare destinata
a restare a lungo. Si tratta di que-
stionicomplesse,che lo sarebbero
pure senza il fatto simbolico del
trasferimento da Bonn a Berlino.
Il quale, debbo aggiungere, fu vo-
luto essenzialmente dai deputati
dell’estchealBundestagvotarono
in modo massiccio in tal senso. La
maggioranza dei deputati occi-
dentali era per restare a Bonn. In
fondo la decisione sul trasferi-
mento fu la prima prova dell’u-
guaglianza dei diritti tra l’ovest e
l’est. Ora, mentre capisco che il
passaggio a Berlino possa essere
letto, interminidigeopolitica,co-
me l’affermazione di un valore di
potenza, invito a considerare il
fatto che Berlino ha nel suo patri-
monio storico non solo l’essere
stata capitale della Germania gu-
glielmina e del Terzo Reich, ma
anche la tolleranza, il cosmopoli-

tismo, l’apertura sul mondo. È
una città meno «tedesca» delle al-
tre, come hanno scritto vari intel-
lettuali italiani, recentementeAn-
geloBolaffi».

Berlino è una città molto più
orientale di Bonn. Sono proprio
ingiustificati itimoridiunapoli-
tica estera tedesca in senso meno
europeo-occidentale?

«Direi di sì. A parte alcune frange
di ultraconservatori, nessuno
pensa a mettere in discussione i
rapporticonl’ovest.Anchesenon
ha torto Sergio Romano quando
dice che la Germania è il solo pae-
se europeo, insieme con la Gran
Bretagna, che avrebbe un’alterna-
tivaallaintegrazioneconlaUe:un
legame speciale con la Russia e un
rapporto di tipo quasi coloniale
con i paesi periferici dell’Europa
centro-orientale. Saverio Vertone
vede addirittura già in essere una
politica tedesca di tipo imperiali-
sticonellaexJugoslavia».

Sbaglierà Vertone, però la politi-
ca di Bonn è stata viziata, a suo
tempo, da una accentuazione de-
gli «interessi tedeschi» che ha
portato, per esempio, al prema-
turo riconoscimento di Slovenia
e Croazia, con l’implosione della
Jugoslavia...

«Può darsi che sia stato un errore.
Ma allora la guerra c’era già e la
gente si stava già ammazzando. Il
motivo per cui adesso noi siamo
così sensibili a quello che succede
nelKosovoè lamemoria storicadi
quel che accadde con i 12 milioni
di tedeschi che dopo la guerra fu-
ronocacciatidallaPrussiaorienta-
le e dalla Slesia. I tedeschi più vec-
chi nelle immagini che vedono in
tv rivivono ladisperazionediquei
giorni. L’integrazione di quei 12
milioni di profughi è stato il mag-
gior successo dell’economia tede-
scaneldopoguerra,eppurequesto
è un dato storico che è sempre
sfuggitoagliintellettualiitaliani».
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La Repubblica federale
compie 50 anni
■ Cinquant’annifa,il24maggio

1949,dallerovinedellaGerma-
niasconfittaeoccupata,nasce-
valaRepubblicafederale.

Ametàmaggioisovieticiave-
vanopostofineall’assediodiBer-
linoovest,cheavevanostretto
perpiùdiunannoneltentativodi
piegarelaparteoccidentaledella
excapitaleealqualegliamerica-
niavevanorispostoconilponte
aereo.
Pochigiornidopo,scioltigliulti-
midubbisuqualeavrebbedovuto
esserelacapitaleprovvisoriadel-
lanascentenuovaGermania, la
Repubblicafuproclamatauffi-
cialmenteaBonn.
LasuaCartafondamentaleera
anch’essaprovvisoria,inattesa
cheaidieciLänderoccidentali
(laSaareraancorasottogiurisdi-
zionefrancese)siriunisseroiter-
ritoridell’est,occupatidalle
truppesovieticheechepresto
avrebberodatovitaallaRdt.
Sarebberopassatipiùdiquaran-
t’anniprimacheciòavvenisse
conlacadutadelMurodiBerlino
elasuccessivaunificazione.
Lecelebrazionipiùimportanti,
domani,siterrannoaBerlino,do-
veèstataorganizzataancheuna
«Festadellademocrazia»cuiso-
nostati invitati tutti icittadini.
Saràl’occasioneperfesteggiare
ancheilnuovopresidentedella
Repubblica,chedovrebbeessere
elettooggidaideputatidelBun-
destag,imembridelBundesrate
idelegatideiLänderriunititutti
nelvecchioedificiodelReichstag
restauratoesolennementeinau-
gurato,qualchesettimanafa,co-
menuovasededelparlamento
tedesco.
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“Le colpe
per il nazismo
La paura di un
«Quarto Reich»

Ora Berlino
sceglierà l’Est?
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